INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Parla monsignor Warduni, patriarca caldeo di Baghdad, che accusa gli Usa e si dice a favore di un intervento Onu. Francesco
IL MANIFESTO
«L'Iraq è sull'orlo della guerra civile»

Di MIMMO DE CILLIS

«Dico agli Usa: svegliatevi! Non siate come una tartaruga! L'Iraq ha urgente bisogno di pace e sicurezza, altrimenti l'odio continuerà a montare e destabilizzerà il paese, fino alla guerra civile». Monsignor Shlemon Warduni, Amministratore apostolico del Patriarcato caldeo di Babilonia a Baghdad parla del suo paese con tono concitato. Ieri aveva condannato senza appelli la guerra di Bush, oggi critica l'immobilismo Usa nel gestire dopoguerra. Giunto in Italia per il convegno delle Acli incentrato sul tema della speranza, trova a fatica una speranza per l'Iraq. Individua precise responsabilità dell'amministrazione americana per il caos sociale che regna nel paese, chiede l'intervento dell'Onu e pensa che il dialogo interreligioso sia oggi una via maestra per riportare pace e armonia sociale nella martoriata terra fra il Tigri e l'Eufrate. Il vescovo è uno dei papabili alla successione del Patriarca Caldeo Raphael Bidawid, spentosi un mese fa dopo una lunga malattia: se Bidawid era uomo di grande spessore culturale e politico, Warduni sembra essere suo degno discepolo.

Come giudica l'attuale momento di incertezza e violenza in tutto l'Iraq?

La situazione è grave. Viviamo in un continuo pericolo e perenne insicurezza. Tre o quattro mesi fa pensavamo che le condizioni di vita nel paese sarebbero pian piano migliorate, ma di fatto così non è stato. La libertà non può essere scissa da pace e sicurezza. Dopo alcuni mesi di libertà, l'Iraq è piombato in un baratro: la popolazione vede solo povertà, è terrorizzata e imputa tutto ciò agli americani. Gli Usa non hanno fatto abbastanza per garantire pace e sicurezza al paese sin dal primo momento, lasciando spazio a disordini, ruberie, anarchia, uccisioni. Oggi regna un caos di cui essi stessi fanno le spese, con la morte di tanti soldati. Ad esempio, hanno sciolto i corpi di polizia pubblica senza rimpiazzarli. Oggi molti cittadini detengono illegalmente armi (rubate all'esercito iracheno) che utilizzano per azioni criminose. Abbiamo chiesto all'amministrazione Usa di raccoglierle, comprando le armi in circolazione, ma tutto procede a rilento. Occorre invece fare in fretta, perché intanto l'odio e il risentimento crescono velocemente.

Chi sono, a suo parere, i responsabili della catena di attentati delle ultime settimane?

Vi sono oggi diversi fattori che minacciano l'Iraq: da un lato esponenti legati al vecchio regime, che hanno ancora tanto denaro rubato al paese; dall'altro i gruppi fanatici sciiti e sunniti, influenzati dalla corrente wahabita, e incoraggiati dall'estero. Tutti costoro hanno interesse a creare disordini e destabilizzare il paese. Sono contro gli alleati ma fanno del male anche alla nazione irachena. Vanno seminando paura e sgomento: se si continua di questo passo, si rischia una guerra civile.

Cosa pensa del crescente sentimento antiamericano?

L'odio verso gli Stati Uniti è in qualche modo comprensibile: essi stessi hanno detto di non essere «liberatori» ma «occupanti» e quindi invasori: così li percepisce oggi la gente, anche perché non vede miglioramenti nella vita di ogni giorno. Per quanto mi riguarda, sono sempre stato favorevole a un intervento dell'Onu, prima della guerra e credo sia tanto più necessario oggi, nonostante la tragica morte di Vieira De Mello. L'Onu è neutrale e dovrebbe assumere la gestione della transizione.

Approva la formazione del nuovo governo iracheno?

E' un primo, timido passo verso la normalizzazione. Nel consiglio governativo c'è anche un cristiano, Yonadam Kanna, Segretario generale del Movimento Assiro-democratico. Siamo felici, ma chiediamo che venga incluso anche un rappresentante della comunità caldea, la comunità cristiana maggioritaria in Iraq. Nella costruzione del nuovo Iraq, democratico e secolare, non si può prescindere dal contributo dei cristiani.

Quale può essere il contributo dei cattolici caldei in questa terribile fase per il popolo iracheno?

Sottolineare che la libertà di coscienza e la libertà religiosa devono essere un fondamento della nazione; lavorare per tenere distinte sfera politica e religiosa, fatto necessario per la tutela delle minoranze; promuovere il dialogo fra i leader musulmani e cristiani per creare armonia nella società. I rapporti fra i leader religiosi sono molto importanti: stiamo cercando di instaurare buone relazioni con gli sceicchi e proponiamo il dialogo interreligioso come via per la pace. Oggi abbiamo un'occasione storica di mostrare che le religioni possono aiutare a stemperare gli odi e contribuire al benessere, alla riconciliazione e alla ricostruzione civile e morale del paese.
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